
La sintonia fra dalmati 
esuli e rimasti, la rinnova-
ta attenzione del Governo di 
Roma per gli italiani di Dal-
mazia confermata dalle inco-
raggianti parole del ministro 
per i Rapporti con il Parla-
mento Carlo Giovanardi al 
raduno di Chioggia fanno 
ben sperare per il futuro del-
la cultura italiana in questa 
regione che nel corso della 
storia si è ritrovata ideal-
mente al confine fra due 
mondi, quello latino e quel-
lo slavo. “L’Italia deve dar-
si una politica adriatica”, ha 
sottolineato Giovanardi: una 
dichiarazione questa emble-
matica che testimonia come 
non sempre il valore e l’im-
portanza della cultura dal-
mata di espressione veneta 
e italiana sono stati percepi-
ti a sufficienza nella peniso-
la appenninica. Gli spazi di 
manovra per una rinascita 
culturale ci sono: in attesa 
che decolli la scuola materna 
che dovrebbe essere cofon-
data dall’Unione Italiana e 
dalla municipalità zaratina, 
nella città di San Donato è 
l’iniziativa privata supporta-
ta egregiamente dall’azione, 

tra l’altro, del Consolato di 
Spalato a supplire alle len-
tezze della politica. Ora che 
l’Europa ha rimosso gli osta-
coli all’avvio delle trattative 
di adesione con la Croazia, 
in un rinnovato spirito eu-
ropeo, anche il via libera po-
litico di Zagabria all’asilo di 
Zara sarebbe un tassello pic-
colo, ma non irrilevante nel 
mosaico chiamato casa co-
mune europea.

Un segnale nella giusta 
direzione, quella della com-
prensione reciproca fra le 
culture e del giusto ricono-
scimento del ruolo storico di 
quella italiana è venuto dal 
presidente della Repubblica 
Stipe Mesić durante la sua 
recente visita a Lesina: egli 
ha esortato i dirigenti locali 
a cercare in Italia il sostegno 
necessario al restauro del-
l’antico teatro della cittadi-
na, uno dei più vecchi d’Eu-
ropa, rilevando che lo splen-
dido edificio è stato realizzato 
all’epoca della Serenissima.

 Purtroppo si è trovato su-
bito qualcuno che non ha di-
gerito il riferimento del capo 
dello stato all’impronta cul-
turale di Venezia in Dalmazia 
ed ha colto l’occasione per 
tacciare il capo dello stato di 

scarsa conoscenza della sto-
ria... Simili posizioni “di re-
troguardia” per fortuna tro-
vano sempre meno un terre-
no fertile. 

Se la delegazione veneta 
incaricata di verificare l’at-
tuazione della “legge Beg-
giato” sulla conservazione 
del patrimonio veneziano in  
Istria e Dalmazia, ha trova-
to nelle settimane scorse un 
riscontro più che favorevo-
le nell’Alto Adriatico, non 
c’è motivo per il quale i semi 
della collaborazione gettati 
con tale importante norma-
tiva non germoglino anche 
nel Medio e Basso Adriari-
co favorendo il superamento 
di vecchi ostracismi nei con-
fronti della veneticità e quin-
di dell’italianità.

Un contributo importan-
te in questa direzione lo dà 
e continuerà a darlo ancor 
di più in  futuro la Comunità 
degli Italiani di Zara, la cui 
sede rinnovata (nella foto) 
sarà inaugurata ufficialmen-
te il 21 ottobre prossimo. Il 
sodalizio non vuole essere 
un ghetto o un’oasi italiana, 
vuole contribuire ad arric-
chire tutto il territorio. E alla 
lunga i risultati non manche-
ranno sicuramente.

IL PROLOGO dalmazia

DEL POPOLODEL POPOLO

Esuli e rimasti: impegno comune 
per la rinascita culturale
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ESULI
Chioggia, un raduno importante

L’Italia deve darsi 
una politica adriatica

Un cuore diviso, una comunità, quella degli italiani, ovvero dei 
“veneti di là del mar”, che aspira a recuperare cultura, consuetudi-
ni, attività economiche e consentire alle giovani generazioni di ap-
prezzare il prodotto di una civiltà millenaria. In questo contesto il 52. 
esimo Raduno nazionale dei dalmati a Chioggia è stato un’occasio-
ne ghiotta per dibattere le problematiche relative ai rapporti “oggi 
e domani tra Italia e Dalmazia”. L’Italia deve darsi una “politica 
adriatica”, ma intanto servono delle “teste di ponte, delle forme di 
presenza - ha suggerito al convegno il ministro per i Rapporti con 
il Parlamento Giovanardi - come le scuole, le organizzazioni cultu-
rali, le attività economiche, armi pacifi che che debbono rianimare 
ambienti che sono rimasti strutturalmente e per testimonianze arti-
stiche ed architettoniche profondamente italiani e favorire la ricon-
ciliazione, laddove si renda necessaria, tra esuli e ‘rimasti’”. 

I rapporti, anche in relazione alle differenti relazioni tra Italia, 
Croazia e Montenegro favorite dall’Unione europea sono oggi più 
facili ed utili. “Gli Stati posti sulle due sponde dell’Adriatico sono 
governati da democrazie ed inoltre - è stato sottolineato al raduno - 
le forme di collaborazione, la presenza dell’imprenditoria italiana, 
soprattutto nel settore del credito, ha assunto dimensioni rilevanti”. 
Una strada in discesa? Lo speriamo.

Il consiglio del ministro Giovanardi agli esuli non solo dalmati è 
stato quello di “tenere nei prossimi anni il raduno a Zara o a Pola, 
a casa vostra”, per dimostrare in modo ancor più concreto il biso-
gno del ritorno, del ricongiungimento tra le parti di uno stesso po-
polo, quello italiano vissuto per secoli lungo la sponda orientale del-
l’Adriatico. “Negli ultimi cinque anni - ha spiegato Giovanardi - il 
Parlamento italiano si è occupato spesso della questione, istituendo 
an che il giorno del ricordo in memoria degli infoibati e de gli esuli. 
Bisogna attuare una vera e propria invasione cul turale, economica 
e turistica per far riemergere l’italianità che c’è ancora. Va incentiva-
ta la presenza italiana e per farlo si potrebbe creare un ponte tra la 
minoranza croa ta che vive da secoli in Molise e gli italiani in Dal-
mazia. La sinergia tra Governo, esuli e rimasti servirà per rivendica-
re i diritti violati”. Un’”invasione” metaforica quella auspicata dal 
ministro  o meglio un ritorno, anzi un risveglio culturale che arric-
chisca il territorio e non contribuisca solo a creare minuscole oasi: 
per farlo è necessario innanzi tutto incoraggiare i rimasti nelle tante 
località dalmate a uscire allo scoperto, a organizzarsi. E poi bisogna 
operare con pazienza e lungimiranza per ricreare spazi adeguati per 
lo studio della lingua italiana da parte delle giovani generazioni. 
Non per niente anche al raduno è stato auspicato che il tanto ago-
gnato asilo italiano a Zara possa decollare quanto prima. Quella è 
la via giusta. E i tantissimi turisti che soprattutto quest’estate han-
no “invaso” la Dalmazia e continueranno sicuramente a farlo nelle 
stagioni venture sono un “veicolo” per far conoscere in Italia questa 
splendida regione, le sue città nelle quali si respira tantissima arte 
e cultura d’ispirazione italiana. Un modo questo indiretto, ma non 
meno importante per far conoscere nuovamente anche in Italia la 
realtà dei dalmati italiani. Tornando al raduno di Chioggia  che ha 
visto la presenza pure degli on. Furio Radin, Roberto Menia e Ste-
lio Spadaro, da rilevare che come vuole la consuetudine è stato ca-
ratterizzato dalla riunione del consiglio comunale di Zara in esilio. 
Il sindaco Ottavio Missoni ha presentato la relazione sull’attività 
dell’ultimo anno. A lato del raduno la promozione delle opere degli 
esuli giuliani Luciano Monzali, Alberto Rizzi, Rita Tolomeo e Luigi 
Tomaz, già sindaco di Chioggia. Il sindaco Missoni, dopo la messa 
celebrata in San Martino a Sottomarina e la deposizione di una co-
rona al monumento dei caduti, presente il sindaco di Chioggia, For-
tunato Guanieri, ha conferito il premio Tommaseo di quest’anno 
allo scrittore e giornalista Enzo Bettiza.

Rina Villani sulle iniziative della CI

«Desideriamo arricchire Zara
non essere un’oasi italiana»

ATTIVITÀ

ZARA – Con la recente espo-
sizione di cartoline della vecchia 
Zara, la locale Comunità degli 
Italiani  ha avviato il progetto 
denominato “ Zara dimenticata”. 
Nel corso dell’anno saranno alle-
stite ancora alcune mostre di foto-
grafi e e manifesti antichi, saranno 
organizzati uno spettacolo di bu-
rattini in dialetto zaratino e nel-
l’idioma locale, uno speciale pro-
gramma musicale, un’esposizione 
di fotografi  zaratini che abbando-
narono la città. L’intero progetto 
è stato ideato al fi ne di serbare 
la propria identità e di coltivare 
la cultura italiana che qui, come 
in tutta la Croazia, ha avuto dai 
tempi di Venezia notevoli infl us-

si – informa la presidentessa della 
Comunità, Rina Villani. Con que-
sti obiettivi fu istituita la Comuni-
tà nel 1991, ad opera degli italia-
ni di Zara, che non rinunciarono 
mai al proprio retaggio nazionale 
e culturale. Oggigiorno l’associa-
zione annovera circa 300 iscritti e 

simpatizzanti – 260 dei quali in 
possesso della cittadinanza ita-
liana.  Le attività sono, negli ul-
timi anni, perlopiù connesse colla 
cultura: organizzazione di mostre 
e conferenze, di corsi in lingua 
italiana, di esposizioni artistiche. 
Nella Comunità opera una fi lo-
drammatica che, dopo il primo 
spettacolo rappresentato in italia-
no, ne prepara un altro, in dialetto 
zaratino; vi si allestiscono labora-
tori di arti fi gurative e linguistici 
per i bambini; vi funzionano una 
biblioteca ed una sala di lettura; 
con la fi lodrammatica ha iniziato 
a cooperare un gruppo di buratti-
nai; da circa un anno è attivo pure 
un coro misto.

“Abbiamo dato alle stampe 
tre numeri del nostro periodico 
‘La cicala zaratina’, ovvero ‘Za-
darski cvrčak’, col quale infor-
miamo delle nostre attività, degli 
accadimenti culturali non solo di 
Zara; v’inseriamo bozzetti stori-
ci, memorie di viaggi”, aggiunge 

Rina Villani. Sottolinea, in modo 
particolare, il progetto di adesio-
ne al programma europeo “Vita 
colla miastenia”, nel tentativo di 
soccorrere una iscritta che patisce 
d’una malattia del sistema immu-
nitario, auspicando, in generale 
l’associazione della città al det-
to programma europeo. La Co-
munità assiste i propri iscritti nel 
procurare documentazione varia, 
provvede alle traduzioni e fa da 
tramite, nei rapporti col Conso-
lato di Spalato, per quel che ri-
guarda disparate richieste. Nei 
primi anni di attività offriva aiu-
to nella soluzione di problemi so-
ciali e si adoperava per la raccol-
ta di soccorsi umanitari destinati 
alla Croazia.

“Cooperiamo con un asilo cit-
tadino nel quale s’insegna l’italia-
no e, da tempo, ci stiamo dando 
da fare per aprire un asilo italia-
no, aperto a tutti. Quanto alla sov-
venzione delle nostre attività, sia 
culturali che sociali, presentere-
mo istanze per usufruire di fon-
di della città e della contea. Non 
vogliamo essere alcuna oasi ita-
liana: desideriamo arricchire, con 
le nostre attività, la città in cui vi-
viamo e ci dichiariamo aperti nei 
confronti di chiunque possa dare 
il proprio contributo per Zara”, 
conclude la presidentessa della 
Comunità, Rina Villani. Da rile-
vare che nei mesi scorsi presso la 
Torre del Capitano a Zara è sta-
ta allestita la mostra di bozzetti di 
costumi teatrali realizzati da Rina 
Villani.

Davorka Mežić
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La mostra di bozzetti di costumi 

teatrali realizzati da Rina Villani

Piccole  e medie imprese

Collaborazione tra Sebenico e Toscana
SEBENICO – Da aprile 2006, per le imprese to-

scane, sarà più facile accedere al mercato croato. Gra-
zie al progetto “Sviluppo locale e PMI: la cooperazio-
ne economica tra Toscana e la Contea di Sebenico-
Tenin (Knin) quale fattore di crescita” - messo a pun-
to da Toscana Promozione e cofi nanziato dall’Unione 
Europea -, nella primavera del prossimo anno sarà at-
tivo, infatti, uno Sportello Unico per l’Impresa al qua-
le le aziende toscane potranno rivolgersi per informa-
zioni e assistenza.

Lo Sportello, con sede a Sebenico, sarà pienamen-
te operativo dopo l’estate 2006 ed è destinato a di-
ventare un importante punto di riferimento per le im-
prese interessate ad intrattenere relazioni economiche 
con il paese balcanico. A tal proposito, per l’autunno 
del prossimo anno è già in programma uno workshop 
multisettoriale tra aziende toscane e croate.

Il progetto di sviluppo locale è stato presentato 
in Croazia in un convegno svoltosi presso il Centro 
per l’Imprenditoria di Sebenico, con il patrocinio del-
la Commissione Europea e dell’Ambasciata d’Italia 
in Croazia. In questa occasione Toscana Promozio-
ne, in qualità di Partner Capofi la, ha coordinato i la-
vori e presentato l’esperienza toscana dei SUAP e di 

SPRINT. All’incontro erano presenti, tra gli altri: il 
Direttore del Centro per le politiche imprenditoriali 
croato (CEPOR) - partner del progetto -, il Vicepre-
sidente della Regione di Sebenico-Tenin, il Diretto-
re del Centro per l’Impiego, i Direttori delle Agenzie 
per lo sviluppo dell’imprenditorialità di Sebenico e di 
Zara e i rappresentanti della Delegazione della Com-
missione Europea in Croazia.

ECONOMIA

Sebenico
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Entusiasti della goletta «Palinuro»
Italiani di Spalato e Zara in visita alla nave scuola della marina italiana

Venerdì, 7 ottobre 2005

EVENTI

SPALATO – La nave scuola 
“Palinuro” della marina militare 
italiana che a luglio ha fatto tappa 
a Spalato è stata visitata anche da-
gli italiani di Dalmazia. Una cor-
riera appositamente noleggiata ha 
condotto circa 40 zaratini a visita-
re l’unità militare, sulla quale era-
no presenti anche gli Italiani del-
la CI spalatina. Inoltre durante la 
sosta a Spalato della nave scuola 
“Palinuro” il cappellano militare, 
accompagnato da due marinai, ha 
potuto incontrare una delegazio-
ne di Italiani di Dalmazia presso 
la sede della Comunità, che ha 
ricevuto la benedizione del sa-
cerdote.

Da rilevare pure che nel corso 
di una cerimonia svoltasi al cimi-
tero di Spalato, è stata posata una 
corona d’alloro sulla Croce degli 
Italiani. Il cappellano dell’unità 
militare ha impartito una benedi-
zione. Oltre alle autorità era pre-
sente una folta delegazione della 
Comunità degli Italiani di Spala-
to, guidata dal presidente Mladen 
Čulić Dalbello.

La goletta “Palinuro”, lo ri-
cordiamo, è una nave scuola della 
marina militare italiana e, come 
tale, il suo compito primario con-
siste nell’addestramento e nella 
formazione del personale della 
marina. La nave ha la possibili-
tà di imbarcare fi no a un massimo 
di 40-50 militari in addestramen-
to. L’equipaggio fi sso è compo-
sto da circa un centinaio di uo-
mini così suddivisi: 8 uffi ciali, 30 
sottuffi ciali e circa 60 marinai del 
ruolo truppa.

L’estate del 2005... passa alla storia

La Dalmazia «in mano» ai VIP
SPALATO - Per il turismo dalmata 

l’estate 2005 passerà alla storia come la 
stagione in cui sono stati rinverditi i fasti 
d’anteguerra. La nuova autostrada Zaga-
bria-Spalato, il fatto che i vacanzieri occi-
dentali l’abbiano fi nalmente percepita ap-
pieno come una regione sicura, hanno con-
tribuito forse in maniera decisiva a dirot-
tare verso le coste orientali dell’Adriatico 
centromeridionale masse di turisti. Ormai 
per i villeggianti motorizzati la Dalmazia 
non è più diffi cile da raggiungere: le sue 
spiagge da favola, le splendide isole, le cit-
tà d’arte del resto fungono da magnete ir-
resistibile.

Al fascino della Dalmazia non resisto-
no nemmeno i VIP, i quali prediligono le 
crociere tra le mille isole dell’Adriatico 
orientale, non solo per gli stupendi paesag-
gi che possono ammirare, ma anche per il 
fatto che la loro privacy, stando agli osser-
vatori, non viene turbata dalla curiosità e 
men che meno dall’invadenza della popo-
lazione locale. In altre parole la gente del 
posto continua a vivere tranquilla e beata 

senza emozionarsi troppo, ovvero preoc-
cuparsi del fatto che a due passi vi siano 
personalità del jet set internazionale che da 
altre parti sarebbero subito circondate da 
folle di curiosi e paparazzi.

Comunque le cronache estive non han-
no potuto fare a meno di registrare, ad 
esempio, la presenza in Dalmazia di re Ab-
dullah II di Giordania, della sua consorte, 
la regina Rania, e dei loro quattro fi gli che 
hanno trascorso nelle acque croate una set-
timana di vacanza a bordo del loro yacht 
regale. Prima dell’arrivo dei reali due lus-
suosissimi yacht, la Sarafsa lunga 54 metri 
che Abdullah II usa già da anni per le sue 
crociere sul Mediterraneo e la non meno 
imponente Faribana che accoglie il nume-
rosissimo seguito regale, erano ormeggiati 
già da una settimana nel porto di Spalato, 
in attesa della famiglia reale.  La famiglia 
reale giordana ha dunque trascorso in pie-
na privacy una settimana in una piccola 
baia dell’isola di Lesina “prenotata solo 
per loro”, e si è spostata solo due o tre vol-
te per gustare la cucina mediterranea dal-

mata in alcuni dei più conosciuti ristoranti 
della costa. Prima di ripartire per Amman 
si è fermata un giorno a Ragusa (Dubro-
vnik) per la ormai tradizionale passerel-
la in centro storico di teste coronate, VIP 
del mondo del cinema, della musica e del-
lo sport che scelgono sempre più spesso 
l’Adriatico croato per le loro vacanze. In-
fatti, due esati fa a Ragusa si è fermato per 
una settimana il sultano Qabus dell’Oman 

con le sue 17 mogli, questa primavera vi 
hanno fatto un salto Tom Cruise e il con-
troverso businessman russo Roman Abra-
movich, proprietario del Chelsea FC ingle-
se; quest’estate inoltre era facile imbattersi 
nell’attore hollywoodiano John Malkovi-
ch. Bernie Ecclestone, magnate della For-
mula 1, e la moglie Slavica, sono ormai 
ospiti ordinari del litorale dalmata, come 
pure la principessa Carolina di Monaco.
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E chi non potrebbe innamorarsi della Dalmazia?
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A colloquio con la giovane e dinamica siciliana Danila Castro, accompagnatrice turistica in Croazia
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I turisti sono sempre esistiti. Fin 
dall’antichità abbiamo notizie di 
viaggiatori che, anche senza avere 
particolari obblighi professionali, 
visitavano terre lontane per il puro 
gusto di scoprirle. Nel Medioevo era 
molto comune quello che oggi chia-
meremmo turismo religioso. Duran-
te il Rinascimento ogni persona eu-
ropea colta e con qualche inclina-
zione artistica si sentiva in dovere di 
visitare almeno l’Italia con i suoi mo-
numenti dell’antichità. I romani poi 
hanno lasciato un po’ ovunque nel 
bacino del Mediterraneo resti delle 
loro case di villeggiatura: ville dove 
i ricchi patrizi trascorrevano le va-

canze esistevano in Lazio, in Tunisia, 
in Sicilia, in Istria e in Dalmazia.

Poter lavorare nel turismo è oggi 
il sogno di molti giovani che amano 
viaggiare. Essere quotidianamen-
te a contatto con compagnie aeree, 
villaggi turistici, biglietterie, alber-
ghi ma soprattutto girare il mondo, 
è una prospettiva che appare spes-
so affascinante e fuori dal comune. 
Fare l’accompagnatore lo è soprat-
tutto. È solitamente un mestiere da 
libero professionista, sempre e co-
munque molto particolare. Comu-
nemente si pensa che fare questo 
lavoro signifi chi soltanto viaggiare, 
essere sempre all’estero, dormire in 

buoni alberghi e mangiare in buoni 
ristoranti. Ma ben raramente è così. 
A volte non è per niente facile riu-
scire ad orientarsi in questo mondo 
così complesso, essere sempre sorri-
dente e disponibile anche quando si 
è stanchi, comunicare in continua-
zione, organizzare e coordinare l’or-
ganizzazione di gite e escursioni, sa-
per reagire in situazioni d’emergen-
za. Del resto chiunque viaggi spesso 
in comitiva, soprattutto quando ci si 
reca in vacanza all’estero, in luoghi 
in cui si parlano lingue diverse dalla 
propria, sa valutare benissimo quan-
to sia importante se non a volte de-
cisamente indispensabile avere al 
proprio fi anco un accompagnatore 
bravo e capace. L’accompagnatore 

Seguitissimo il corso tenuto da Federico Degni Carando 

A Cattaro vivo interesse per la lingua italiana
CATTARO – Un luogo in cui 

montagne alte ed affascinanti incon-
trano un mare brillante ed incantevole 
è un luogo che ognuno di noi sogna. 
La realtà è forse meglio dei sogni e 
si chiama Cattaro, nella zona meri-
dionale della Dalmazia, in territorio 
montenegrino. Cattaro, le sue “Boc-
che”, il suo mare, le montagne che 
sembrano volerci abbracciare da un 
momento all’altro. Un  “ponte” tra 
occidente ed oriente, tra una sponda 
e l’altra dell’Adriatico. Cattaro è an-
che tanta gente che guarda all’altra 
sponda dell’Adriatico, o perché ha 
radici italiane o perché dall’Italia è 
affascinato.

 Proprio per questo, in collabora-
zione con la “Dante Alighieri” locale, 
Federico Degni Carando ha tenuto un 
corso gratuito di lingua italiana ad una 
ventina di persone di Cattaro e Risan. 
Il tutto nell’ottica di Tera de Confi n: 
promuovere iniziative che aiutino a 
comprendere le complessità e le pe-
culiarità dei nostri luoghi, cercando di 
favorire il dialogo interculturale.

L’esperienza è stata splendi-
da. Andro Saulačić, segretario della 
“Dante Alighieri” ha selezionato, tra 
i tanti che hanno richiesto di parteci-

pare al corso, soprattutto ragazzi gio-
vani, di età compresa tra i 14 ed i 18 
anni, con una buona conoscenza della 
lingua italiana. Molti di loro, tra l’al-
tro, appartengono a famiglie di origi-
ne italiana. 

Le lezioni si sono tenute per due 
ore al giorno e per otto giorni pres-
so la biblioteca comunale. L’entusia-
smo dei ragazzi e degli adulti che vi 
hanno partecipato hanno fatto sì che 
l’atmosfera fosse simile ad una chiac-
chierata tra vecchi amici. Proprio per 
questo, si è cercato di applicare a li-
vello didattico il metodo induttivo: 
partendo dalla conoscenza di ognu-
no, il docente ha individuato le lacu-
ne da colmare. Sebbene Federico De-
gni Carando sia in grado di esprimer-
si correttamente in serbo-croato, va 
rilevato il sostegno offertogli a que-
sto proposito dal prof. Luka Cuca, 
insegnante di lingua italiana presso 
il ginnasio locale. Soprattutto per la 
spiegazione delle regole grammatica-
li e dei termini tecnici, la sua presen-
za è stata fondamentale. Durante ogni 
giornata, Federico Degni Carando ha 
cercato di introdurre, allo scopo di 
stimolare il dibattito, argomenti d’at-
tualità. Particolarmente vivace è stata 

la discussione sul concetto di “indivi-
dualismo”, per alcuni un vizio, per al-
tri una virtù. Interessante è stato no-
tare come i  ragazzi più giovani sono 
stati anche i più attivi nel sostenere le 
proprie idee, dimostrando di possede-
re un livello già avanzato di senso cri-
tico e di maturità, nonché un’ottima e 
variegata conoscenza dei termini del-
la lingua italiana.

A Cattaro Federico Degni Caran-
do ha respirato un’atmosfera ecce-
zionale ed indimenticabile. La parte 
antica della città è splendida, con pa-
lazzi e vicoli in stile veneziano. Ad 
agosto, inoltre, si svolgono il “Car-
nevale estivo” e la “Notte bocche-
se”. Stupenda in particolare la secon-
da manifestazione: il terzo sabato di 
agosto diverse imbarcazioni, perlo-
più di piccole dimensioni, vengono 
decorate carnevalescamente per la 
sfi lata, che avviene durante la sera. 
Migliaia di persone seguono l’even-
to, che si chiude con uno spettacolo 
pirotecnico di ottima fattura.  Pre-
drag Matvejević ha più volte soste-
nuto che uno dei compiti dell’Europa 
è quello di “riavvicinare le due spon-
de dell’Adriatico”. Anche la  “Dante 
Alighieri” ci sta provando.

è una persona che, per il turista, ha 
sempre un  ruolo importantissimo. 
Dal momento dell’accoglienza all’ae-
roporto o della partenza in pullam, a 
quello del trasferimento e dell’arrivo 
in albergo, della sistemazione nelle 
camere, delle visite guidate, dei con-
sigli utili. È un mestiere impegnativo 
e diffi cile che a volte, dietro 
l’apparenza, che in questo 
caso spesso effettivamen-
te inganna, ha anche i suoi 
aspetti poco gratifi canti. 
Per farlo bene occorre qua-
si sempre amare l’arte e la 
storia, avere dei buoni tito-
li culturali, molto spirito di 
intraprendenza, di sacrifi cio 
e di adattamento ad orari di 
lavoro estremamente varia-
bili, con picchi di forte at-
tività e momenti “morti”, 
una grande resistenza fi sica 
e psicologica, estremo dina-
mismo e capacità di adattar-
si alle situazioni più diverse. 
È necessaria dunque una 
grande passione per il pro-
prio lavoro e per il turismo 
in generale: non si può orga-
nizzare un viaggio o consi-
gliare un viaggiatore se non 
si ama viaggiare.

Danila Castro oltre ad 
essere una bellissima ragaz-
za, ha tutte queste splendide 
doti. È una giovane, intra-
prendente e dinamica mora 
siciliana che, se non si fos-
se letteralmente “tuffata” 
nel ramo, avrebbe indub-
biamente fatto carriera in 
altri settori: quello del fi lm o della 
televisione magari. Invece  ha fatto 
altre scelte. Nata e vissuta a Paler-
mo all’Università di Palermo. il lu-
glio scorso si è laureata in lingue 
moderne per il web raggiungendo il 
massimo dei voti: 110, lode e menzio-
ne. Appena due giorni dopo era già 
in Dalmazia, pronta ad iniziare una 
nuova avventura di lavoro. Un’altra 
estate dedicata ai tanti ospiti italiani 
che porta ogni anno da queste parti.

“Lavoro nel mondo del turismo da 
alcuni anni.  Il mio ruolo è quello di 
assistente residente all’estero. Da un 

anno circa lavoro per un tour operator 
siciliano, la “Sivet - I Vostri Viaggi” 
e miei clienti in Croazia provengono 
tutti dal sud dell’Italia. Generalmente 
il mio compito è quello di  far sì che 
la loro vacanza si svolga nel migliore 
dei modi. A tal fi ne cerco di fare il pos-
sibile per renderli felici, supportandoli 

con le migliori informazioni, necessa-
rie per poter godere una stupenda va-
canza in questa splendida terra. I grup-
pi, arrivano a Zara con dei voli diretti 
da Palermo. Io li attendo sempre in ae-
roporto per accoglierli e accompagnar-
li in bus fi no alla meta prescelta. Sono 
aerei sempre pieni: ogni sabato, da lu-
glio a settembre dalla Sicilia arrivano 
comitive di circa 150 turisti che scelgo-
no di trascorere le loro vacanze da que-
ste parti: dall’isola di Pago a Vodice, da 
Ragusa a Zara e Spalato. Ho anche la-
vorato a Ragusa (Dubrovnik) e a Zaga-
bria, accompagnando gruppi che veni-

vano in vacanza da queste parti in occa-
sione del Natale e della Pasqua. I nostri 
clienti alloggiano in genere in hotel e 
in appartamenti privati. Durante la set-
timana il mio compito è ovviamente 
quello di verifi care che tutto si svolga 
come previsto. Preparo i transfer, aiu-
to gli ospiti in caso di necessità o di 

emergenza ma soprattutto 
mi preoccupo di fornire loro 
tutte le informazioni relative 
ai posti più belli da visitare, 
suggerisco le alternative che 
hanno per fare le attività più 
interessanti in vacanza, li ac-
compagno nei locali più fre-
quentati la sera. Ovviamente 
sono sempre in contatto con 
gli operatori locali e con la 
mia agenzia e al termine del 
loro soggiorno preparo tut-
to per il loro rientro in Ita-
lia. Chiaro che oggi qui in 
Croazia questo mestiere pos-
so farlo abbastanza bene per-
chè ho avuto la possibilità di 
scoprire e conoscere questo 
bellissimo Paese. I mesi tra-
scorsi a lavorare qui mi han-
no regalato grandi emozioni 
e momenti magici, perché ho 
potuto visitare i posti più bel-
li, più romantici e più noti in 
questo paese. Il mio lavoro 
mi piace tantissimo. Adoro 
viaggiare e mi piace aiutare 
la gente che va in vacanza a 
trascorrere il tempo nel mi-
glior modo possibile. La mia 
agenzia mi ha sempre dato 
l’opportunità di scegliere la 
mia meta lavorativa ed io fi n 

dalla prima volta che me l’hanno chie-
sto ho risposto: ½Vado in Croazia½. E 
mi è piaciuta tanto che dalla seconda 
volta in poi ho sempre risposto:½Torno 
in Croazia½.  È un Paese che mi piace. 
Amo  questi luoghi e amo i suoi abitan-
ti. È una terra  magica. Riesco a perce-
pire la sua magia diffondersi nell’aria, 
nel mare, nei laghi, nei parchi e nei suoi 
tramonti ineguagliabili. ”.

”Da come lo dici ne sembri davve-
ro invaghita. Permetti una domanda 
indiscreta? Lo devi a qualche cono-
scenza o amicizia particolare, che hai 
stretto magari da queste parti. O hai 
scoperto tutto da te?”

E chi non potrebbe innamorarsi del-
la Croazia? Se la si vive giorno dopo 
giorno invaghirsene diventa automati-
co. Ma sarò sincera, non ho scoperto 
tutto da sola perché questo non è sicu-
ramente  facile. Infatti, la prima volta 
che sono arrivata a Zara ho subito in-
contrato una persona che per me è sta-
ta molto importante, lui è stata la chia-
ve magica che ha aperto tante magnifi -
che porte.

“Dacchè ci ritorno ho conosciuto 
tanta gente, soprattutto in Dalmazia. 
A Zara ho trovato degli amici davvero 
“speciali½: Silvana,  Stjepan, Tanja, i 
miei colleghi di “Boratours”. A colpir-
mi è stata soprattutto la loro disponibi-
lità e l’affettuosità. Per tanti versi sia-
mo molto simili, abbiamo un sacco di 
cose in comune; ma quello che più mi 
colpisce è che qui la maggior parte del-
la gente è ancora genuina e sincera e 
anche nei momenti di grande caos rie-
sce a lavorare con serena tranquillità”.

”A parte la Croazia ti capita an-
che di viaggiare altrove?” 

”Certamente! Ho viaggiato tanto 
per lavoro ma anche per divertimento. 
Ho lavorato in Spagna, nelle isole Ba-
leari e precisamente a Maiorca; in Egit-
to ad Hurghada; in Venezuela a Marga-
rita, un’isola dei Caraibi. Ho visitato 
tante capitali europee ma anche città 
e paesi  più piccoli che si trovano in 
Francia, Inghilterra, Irlanda e Spagna; 

sono stata in vacanza in Grecia,Turchia 
e Tunisia ed ho visitato tante isole per-
ché adoro il mare”.

Quali lati del suo lavoro trova più 
piacevoli?

”Viaggiare, scoprire nuove culture, 
usi e costumi costituisce una delle ra-
gioni principali per cui amo questo la-
voro. Ma è piacevole il contatto con il 
pubblico; mi piace organizzare il mio 
lavoro, essere sempre attiva e dinami-
ca”.

”E gli aspetti negativi?”
”Le lunghe distanze da percorrere in 

auto, soprattutto quando le strade sono 
un po’ pericolose; i ritardi e le attese in 
aeroporto durante i periodi di alta sta-
gione, e purtroppo il momento in cui ci 
si separa dalle persone incontrate a vol-
te anche per una sola settimana. Ma ci 
si abitua a tutto, anche a questo”.

”Quali consigli daresti a chi vo-
lesse intraprendere la tua professio-
ne?”

”Bisogna essere forti fi sicamente e 
psicologicamente ma soprattutto è ne-
cessario sapersi adattare facilmente alle 
nuove e differenti situazioni che posso-
no presentarsi giorno dopo giorno.”

”Parli anche altre lingue oltre al-
l’italiano? E il croato sei riuscita a 
impararlo?”

”Inglese, Spagnolo e un po’ di Fran-
cese. Il croato...in principio pensavo 
che sarebbe stato impossibile capire o 
imparare a pronunciare le parole....e in-
vece oggi posso affermare di conosce-
re davvero tante parole: riesco a capire 
il loro signifi cato, ma quello che è più 
divertente è che riesco a parlare anche 
“samo malo Hrvatski“. Da un po’ di 
tempo cerco di capire anche la gram-
matica ma per capire bene e imparare  
la grammatica è necessario studiare”.

”Da operatore turistico che consi-
gli potresti dare agli imprenditori lo-
cali per migliorare il settore turisti-
co alberghiero dalmata? (qualità dei 
servizi, alternative di svago…)

”Io credo che in Croazia si siano già 
fatti enormi passi in avanti, ma è chia-
ro che qualcosa va ancora migliorata, 
e per questo ci vuole soltanto un po’ di 
tempo. Ritengo che si potrebbe inve-
stire un po’ di più sulle strutture alber-
ghiere e cercare di rendere i servizi of-
ferti più omogenei in tutta la Dalmazia. 
Con ciò intendo dire che in alcune zone 
della Dalmazia le stutture e i servizi 
sono decisamente di qualità superiore 

rispetto ad altre zone, e in realtà questo 
si nota decisamente. Penso anche che si 
dovrebbe lasciare spazio principalmen-
te ai giovani perché loro rappresentano 
il futuro del turismo nonché di una ri-
sorsa economica fondamentale per la 
Dalmazia. Infi ne, un’ultima cosa che 
ho notato è che in alcune località le al-
ternative di svago, soprattutto serale o 
notturno, sono un po’ carenti; credo che 
anche questo sia un aspetto da miglio-
rare al fi ne di offrire ai vostri visitatori 
praticamente tutto: natura, cultura e di-
vertimento”.

Scegliere una professione signifi -
ca spesso decidere del proprio futu-
ro. Dopo le tue esperienze in Croazia 
tu che hai una laurea in lingue il tuo 

domani lo vedi esclusivamente nel tu-
rismo?

”Non esclusivamente nel turismo, ma 
mi piacerebbe tanto continuare, innanzi-
tutto, come avrete capito,  perché mi af-
fascina parecchio, inoltre  perché in que-
sti  anni di lavoro sto acquisendo davvero 
maggiori competenze in questo settore”.

”In questo mondo si passa spesso 
da una professione all’altra con re-
lativa facilità: si può iniziare come 
animatore, proseguire come impie-
gato di agenzia di viaggi, diventare 
direttore di agenzia e fi nire magari 
con l’essere uno dei dirigenti di una 
grande azienda di viaggi e turismo. 
Credi che sarà il tuo caso?”

“Perche’ no?!”

Intervista di Roberto Palisca - Foto di Stjepan Felder

Danila 
Castro
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Nel passato uno splendore invidiabile
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di Giacomo Scotti  
La densità della popolazione 

dell’arcipelago è di 36 abit. per 
kmq. Eccetto Busi e le due Zi-
rone, tutte le isole minori sono 
disabitate.

Brazza è separata dalla ter-
raferma da un canale, un’altro 
canale la divide da Lesina e la 
“Bocca” di Spalato da Solta.

Lesina si allunga fra Braz-
za, Lissa, Curzola, la penisola di 
Sabbioncello e la terraferma.

Lissa è un’isola esterna, so-
litaria nell’Adriatico, distante 
145 km da Vasto sulla costa ita-
liana, rispettivamente 55 km da 

Spalato e 26 km dalla più vici-
na isola dell’arcipelago e cioè 
da Lesina.

Solta giace a occidente di 
Brazza dalla quale dista appe-
na 700 metri, la separa dalla 
terraferma il  Canale di Spa-
lato. Bua dista da Spalato due 
chilometri.

Popolazione 
e posizione 
degli abitati

Le isole della Dalmazia cen-
trale vantano una presenza di 
popolazioni senza soluzione di 
continuità fi n dalla preistoria. 
Non a caso l’ottanta per cento 
dei reperti paleontologici e pa-
leolitici che si riferiscono al ba-
cino adriatico provengono dalle 
grotte di Lesina, Lissa, Pela-
gosa e Curzola (armi e utensili 
dell’età della pietra e del bron-
zo soprattutto), e furono que-
ste isole stesse, con Meleda e 
Curzola, le prime ad essere co-
lonizzate dai Greci, e le prime 
a subire il successivo dominio 
romano.

Con l’irruzione degli Slavi 
nel VII secolo le popolazioni la-
tine di Salona si rifugiarono in 

parte a Spalato e in parte sulle 
isole dove continuò la tradizio-
ne sociale e politico-culturale 
romanica. Al tempo delle inva-
sioni turche, le popolazioni del-
la Dalmazia si erano già in gran 
parte slavizzate; ad esse si ag-
giunsero i profughi slavi della 
Bosnia ed Erzegovina, e furo-
no questi a riversarsi sulle isole, 
che pertanto mutarono l’aspet-
to etnico-sociale, subendo an-
che un degrado culturale, ecce-
zion fatta per i capoluoghi, città 
antiche, dove la presenza degli 
autoctoni e le strutture politiche 
dei Comuni e dei rettorati del-
la Serenissima contribuirono a 

conservare fi no a un certo pun-
to la romanicità. Col tempo gli 
insediamenti creati dai profughi 
nell’interno delle isole persero 
importanza, quelle popolazioni 
si riversarono sulle coste e nei 
centri maggiori, quindi anche lì 
la slavizzazione fu completa.

Gli insediamenti nell’inter-
no, di tipo sparso, sorsero nei 
pressi di pascoli o di grandi su-
perfi ci coltivabili e fuori dalla 
vista delle navi pirate. I borghi 
costieri, in maggioranza di ori-
gine antica, sono invece raggru-
pati e giacciono nelle insenatu-
re. E poiché sono i più impor-
tanti, fanno sì che nell’insieme 
prevalga una civiltà urbana.

Numericamente prevalgo-
no gli abitati sparsi nell’inter-
no delle isole, ma sono anche 
i meno importanti, mentre sul-
le coste si sono sviluppate, sia 
pure in numero minore, borgate 
o cittadine di notevole rilievo in 
senso storico-culturale e politi-
co-economico. Alcune di esse 
(quasi sempre i capoluoghi del-
le isole) ebbero in passato un in-
vidiabile splendore testimoniato 
dai numerosi monumenti del-
l’epoca romana e, ancor più, del 
dominio della Serenissima. Vi-

sitandole, ci immergeremo pure 
nella loro storia.

Rilievo, acque, clima
L’arcipelago risalta nel-

l’Adriatico per avere i più alti ri-
lievi dell’intero mondo insulare 
dalmato, raggiungendo la cima 
più alta a 778 metri sull’isola di 
Brazza e superando i 500 m. di 
altezza a Lesina e Lissa. Le cate-
ne montuose corrono longitudi-
nalmente formando la spina dor-
sale delle isole. I versanti più erti 
sono normalmente quelli rivolti a 
Sud, e le coste meridionali sono 
anche le più povere di baie e di 
porti, molto numerosi invece sul-
le coste settentrionali.

Le isole sono molto articola-
te, alcune vantano insenature ec-
cezionalmente profonde che pe-
netrano arditamente nella terra-
ferma insulare. Le sponde sono 
quasi sempre erte e rocciose, 
disseminate da piccole spiagge 
ghiaiose, raramente arenose, na-
scoste nelle baie. Le rocce delle 
isole sono in maggior parte cal-
caree e dolomitiche di origine 
cretacea. I sedimenti eocenici 
mancano del tutto sulle isole di 
Lissa, Brazza e Solta. Quest’ul-
tima è un vero e proprio gabi-
netto scientifi co per i ricerca-
tori. Infatti, l’azione distruttiva 
del mare (abrasioni ed erosioni) 
si manifesta sulle coste di Solta 
nelle forme più svariate, sicchè è 
diventata per gli studiosi un mo-
dello “classico” di come un’isola 
viene “mangiata” e si assottiglia 
a poco a poco.

Le GROTTE CARSICHE 
sono uno dei più frequenti fe-
nomeni che si riscontra su que-
ste isole. Ne contano innumere-
voli Lissa, Brazza, Lesina, Busi 

e Solta in particolare. Prenden-
do in considerazione soltanto le 
maggiori, ce ne sono tredici a Le-
sina, cinque a Brazza, quattro a 
Solta (dove vengono dette “gar-

me”, parola di origine ligure), e 
dieci a Lissa. Busi è chiamata 
così perchè tutta bucherellata, 
ed è detta la Capri dell’Adria-
tico per una meravigliosa Grot-

ta Azzurra ritenuta da molti più 
bella di quella che ha reso cele-
bre l’isola napoletana. La grotta 
Ravanička di Lissa può accoglie-
re un’intera fl ottiglia di pesche-
recci e nella seconda guerra mon-
diale fu la base dei Mas britanni-
ci. Due grandi grotte si trovano 
sull’isola di Bua.

Grotte minori se ne vedo-
no dappertutto, a centinaia, dal-
le forme più varie e più strane, 
quasi sempre lungo le coste (ma 
non mancano neppure nell’inter-
no delle isole) le quali diventano 
via via sempre più addentella-
te, mentre le varie insenature si 
fanno lentamente ma inesorabil-
mente più profonde. È il medesi-
mo fenomeno che si verifi ca lun-

go i litorali continentali, un’en-
nesima prova che l’arcipelago è 
ovunque per costruzione simile 
alla più vicina terraferma della 
quale le isole, lo ripetiamo, fu-

rono parte integrante nelle epo-
che remote. E come per il litorale 
continentale dalmatico, si ripete 
per le coste occidentali delle iso-
le un fenomeno che dura da mil-

lenni: il lento affondamento, sic-
chè il mare conquista lentamen-
te ma senza soste sempre nuovi 
lembi di terra, approfondendo le 
insenature, creandone lentissi-
mamente di nuove e, a un tempo, 
altri promontori e isolotti, men-
tre le correnti portano il terriccio 
verso la costa italiana che avanza 
e si appiattisce.

A Cittavecchia sull’isola 
di Lesina ed a San Pietro del-
la Brazza sono stati trovati nel 
mare resti di monumenti anti-
chi. L’abate Alberto Fortis, nel 
suo libro “Viaggio in Dalmazia” 
(1774) scriveva che sull’isola 
di Lissa, nell’omonima borgata 
capoluogo, sulla riva del mare, 
erano stati trovati a qualche me-
tro di profondità un pavimento a 
mosaico e i resti di un edifi cio ro-
mano. E si potrebbe continuare. 
C’è tutto un mondo sommerso. 
Il mare ha inghiottito interi abi-
tati illirici, colonie greche e città 
romane, porti e moli, stabilmenti 
balneari antichi.

La trasparenza del mare in 
questi arcipelaghi va dai 25 metri 
nelle acque della Dalmazia cen-
trale ai 33 metri in quelle della 
Dalmazia meridionale. Questi 
sono i valori medi; i minimi va-
riano da 6 a 17 ed i massimi da 
39 a 56 metri. La trasparenza è 
spia della purezza del mare, che 
qui ha i toni più diversi dell’az-
zurro.

Su queste isole la terra col-
tivabile è quasi sempre rossa e 
sabbiosa, raccogliendosi nelle 
valli o trattenuta sulle “terrazze” 
con la costruzione di muriccioli a 
secco lungo i fi anchi delle colline 
coltivate a vigneti e oliveti. Pochi 
territori al mondo vantano, come 
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le vantano questi arcipelaghi, più 
numerose varietà di alloro e spe-
cie di macchie. A imprimere un 
segno caratteristico al paesag-
gio sono le macchie mediterra-
nee, fra le quali emergono qua e 
là nude pietraie carsiche o pasco-
li, oltre agli immancabili oliveti e 
vigneti, e boschi che si alternano 
a macchie.

I boschi sono formati per lo 
più dal pino di Aleppo e dal Pi-
nus picea, dal già ricordato lauro, 
dalla Ceratonia siliqua, dal Quer-
cus ilex, dal Quercus prendosu-
ber, dalla Castanea sativa. Boschi 
particolarmente belli si trovano 
sulle isole di Lesina e Lissa. Gli 
alti e snelli cipressi che orgoglio-
samente si elevano sopra l’aspro 
terreno carsico sono di antica di-
scendenza. Ce n’è uno nel giardi-

no del convento francescano di 
Lesina che ha superato i 460 anni. 
Questi, insieme a un pero selva-
tico e un Ilex aquifolium a Sel-
ce sull’isola di Brazza, ancora un 
leccio a Pucisce sulla Brazza ed 
altri “monumenti botanici”, sono 
sotto la tutela dello Stato. Ricor-
diamo pure Brusje, detto il villag-
gio del rosmarino. Ma ne diremo 
di più nel corso del viaggio.

Le isole hanno scarsissime ri-
sorse idriche proprie. In rari pun-
ti lungo le coste delle maggiori 
sgorgano sorgenti non abbondanti 
e più o meno salse. Le isole mi-
nori difettano di qualsiasi sorgen-
te. Di qualche importanza sono le 
sorgenti di Jelsa sull’isola di Le-
sina, di Comiso sull’isola di Lissa 
e di Bol su quella di Brazza. Nes-
sun fi ume o ruscello nè laghi. Si 
ricorre perciò alle cisterne per la 
raccolta dell’acqua piovana.

Un acquedotto sottomarino, 
in funzione dal giugno del 1970, 
collega Dugi Rat sulla terraferma 
e l’isola di Brazza (distanza 8 km) 
alimentandosi dal fi ume Cetina, 
diramandosi quindi nelle isole 
di Lesina e Solta. Lissa è troppo 
lontana e deve dissetarsi attingen-
do alle proprie sorgenti, alle ci-
sterne e, soprattutto alle navi-ci-
sterna che coprono gran parte del 
fabbisogno delle popolazioni e di 
turisti. Scarseggia anche l’acqua 
che cade dal cielo. (A proposito 

dell’acqua: sulle isole più asseta-
te tutti la risparmiano come cosa 
preziosissima, ma non risparmia-
no il vino. A Lissa, nei giorni di 
siccità, gli abitanti chiudono a ca-
tenaccio i coperchi delle cisterne 
e, usando l’acqua potabile con 
parsimonia, fanno abbondante 
uso di vino che qui è prodotto in 
gran copia ed è di ottima qualità. 
L’ospite che ha sete, ottiene rego-
larmente vino, quasi mai l’acqua. 
E chiederla espressamente non è 
buona educazione.)

Le piogge cadono per lo più 
d’inverno, i mesi estivi conosco-
no invece una siccità quasi tota-
le. Le precipitazioni aumentano 
progressivamente dalla linea me-
diana dell’Adriatico proseguendo 
verso la costa orientale e verso il 
Sud. La media delle precipitazio-

ni oscilla fra i 600 e i 900 mm; più 
precisamente si va dagli 870 mm 
di pioggia che cade in un anno 
sulle isole più vicine alla terrafer-
ma continentale ai 557 mm del-
l’isola di Lissa. Nell’insieme si 
può dire che, oltre ad essere rela-
tivamente scarse, le piogge hanno 
una distribuzione disuguale, sic-
chè una buona metà precipitano 
nei mesi di ottobre, novembre e 
marzo, mentre dal giugno all’ago-
sto, molto spesso, non cade una 
goccia. Inoltre, le isole “perdono” 
gran parte dell’acqua che ricevo-
no: penetra e scompare nelle are-
narie e nelle marne. E non è tutto. 
Le piogge sono per lo più di bre-
ve durata; frequenti gli acquazzo-
ni, ma è raro che il sole scompaia 
per più giorni di seguito. La neve 
non cade quasi mai.

Per dare un’idea del clima 
eccezionalmente mite della Dal-
mazia in genere e del suo baci-
no centro-meridionale in parti-
colare, lo studioso austriaco R. 
Peterman notava che a Lesina il 
pesco e il ciliegio fi oriscono cin-
quanta giorni prima che a Vienna. 
A Lesina si hanno ben 2722 ore di 
sole all’anno, e giustamente è det-
ta l’ “Isola del sole”, ma su tutto 
l’arcipelago il cielo è sereno per 
gran parte dell’anno. La tempe-
ratura media in gennaio si aggi-
ra sui 9  gradi. Il mitissimo clima 
viene unicamente alterato da tem-

poranee, improvvise e brevi pene-
trazioni di aria fredda dalla terra-
ferma: la temperatura dell’aria si 
abbassa sotto lo zero mediamente 
sette volte l’anno. Le temperature 
estive sono mitigate dal maestra-
le. A proposito dei venti, essi sono 
quasi sempre deboli; quelli impe-
tuosi soffi ano non più di 30 gior-
ni all’anno e quasi sempre d’in-
verno. Da novembre a maggio è 
caratteristico l’avvicendarsi dei 
venti settentrionali e meridionali. 
Le coste rivolte ad occidente, ri-
parate da Nord e da Sud dai rilie-
vi, vantano le migliori condizioni 
climatiche.

Economia 
e demografi a

Fin dalla remota antichità, la 
vita su queste isole si è basata 
prevalentemente su un’econo-
mia autarchica, agricoltura e pa-
storizia in primo luogo (aggiun-
giamo la pirateria per le epoche 
passate), mentre la pesca è stata 
sempre un’attività complemen-
tare. Si ebbe un dinamico svilup-
po della viticoltura a comincia-
re dalla seconda metà del secolo 
Decimonono, il quale conobbe 
pure una straordinaria fioritu-
ra dei commerci e, quindi, del-
la navigazione. Fu però seguita 
dal ristagnamento, dalla emi-
grazione in massa degli abitanti 
nei paesi d’Oltremare, dalla de-
cadenza demografica. Nell’an-
no 1900 fu registrato il più alto 
numero storico di abitanti sulle 
isole dalmate. Nel solo arcipela-
go spalatino c’erano 156.000 in-
dividui, ma in seguito si ebbe un 
calo costante, che continua tut-
tora sia pure meno accentuato. 
Fino alla seconda guerra mon-
diale gli isolani emigravano ne-
gli Stati Uniti, nel Cile, Brasile, 
Venezuela, in Australia; nel se-
condo dopoguerra si sono trasfe-
riti a Spalato, a Fiume e in altre 
città del paese. Nei primi ses-
santa anni del Ventesimo secolo 
le isole della Dalmazia centrale 
sono state abbandonate da oltre 
42 mila persone, di cui la metà 
circa dall’isola di Brazza, con 
conseguenze catastrofiche per la 
riproduzione demografica. Tut-
tora gli indici di mortalità sono 
superiori a quelli della natalità, 
la popolazione residente è com-
posta prevalentemente da gente 
anziana e da donne.

All’abbandono quasi totale 
degli insediamenti nell’interno fa 
da contrappunto la conservazione 
e in certi casi perfi no l’espansio-
ne degli edifi ci nei borghi e citta-
dine sulla costa. Si tratta in preva-
lenza di case di villeggiatura co-
struite da gente della terraferma 
e di numerosi alberghi, simboli 
di una nuova economia. In tutto 
l’arcipelago spalatino il numero 
degli abitanti è cresciuto, non a 
caso, soltanto in cinque cittadine 
che registrano a un tempo il più 
alto indice di movimento turisti-
co: Lesina-capoluogo, Starigrad, 
Jelsa, Bol e Supetar.

(4 e continua)

In cantiere nuove iniziative

All’asilo di Zara 
ospiti illustri

ZARA – Il console italiano a Spalato Marco Nobili ha incontra-
to tempo addietro una responsabile dell’asilo “Bambi” di Zara dove 
viene insegnata anche la lingua italiana. Nel corso dell’incontro - tra 
l’altro - è stata esaminata la possibilità di avviare un programma di 
collaborazione simile a quello già intrapreso con l’analoga struttura 
“Casper”. 

Nel corso del suo soggiorno in Dalmazia quest’estate l’amba-
sciatore Andrea Mochi Onory della direzione generale per i paesi 
d’Europa della Farnesina ha fatto pure visita all’asilo di Zara dove 
viene insegnata la lingua italiana. Assieme all’ambasciatore c’erano 
i membri della qualifi cata delegazione che lo ha accompagnato nella 
puntata in terra dalmata. Andrea Mochi Onory  ha incontrato una re-
sponsabile della struttura, che ha illustrato al diplomatico il funziona-
mento della scuola materna. I bambini, ai quali il console ha conse-
gnato una seconda parte del materiale donato da alcuni amici, hanno 
eseguito per l’ambasciatore Andrea Mochi Onory alcune canzoni.

Sempre in estate ha fatto visita all’asilo pure l’on. Renzo de’Vi-
dovich, leader degli esuli dalmati di Trieste.

Naturalmente l’auspicio di tutti è che presto possa venire realiz-
zata l’istituzione prescolare in lingua italiana che dovrebbe essere co-
fondata dalla Municipalità zaratina e dall’Unione Italiana.

L’ambasciatore Andrea Mochi Onory ha visitato l’asilo nel 
corso del suo giro in Istria e Dalmazia all’inizio dell’estate

L’on. Renzo de’Vidovich durante la visita all’asilo
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Dal sodalizio della minoranza
Alla Biblioteca di Zara 
consegnati numerosi libri

ZARA - La Presidente della 
Comunità degli Italiani di Zara, 
Rina Villani ha con segnato al 
direttore della Biblioteca di 
Zara, Ivan Penar, la prima par-
te di una biblioteca di libri scrit-
ti da autori italiani e pubblicati 
in lingua originale. Il materiale 
andrà a formare una sezione in 
lingua italiana, che amplierà la 
raccolta di oltre 150mila pezzi 
(libri, CD,DVD, VHS ed altro) 
raccolti presso quel la bibliote-
ca. Insieme ai libri  la presiden-
te del sodalizio zaratino ha fatto 
dono di una bandiera tricolore. 
Con l’occa sione è stato concor-

dato che anche “La Cicala Za-
ratina” entrerà a far parte della 
raccolta dei periodici conservati 
dalla biblioteca.

La biblioteca zaratina ha la 
sua sede in un’ex caserma co-
struita dagli italiani nel 1928; 
una sezione dedicata alla lette-
ratura italiana era già presente, 
ma si trattava di traduzioni in 
lingua croata di opere italia ne. 
Con l’avvio dì questo nuovo 
program ma di collaborazione 
tra le due istituzioni agli utenti 
zaratini sarà possibile accedere 
direttamente alle opere italiane 
nella lingua originale.

LESINA – Il vecchio teatro 
di Lesina sia restaurato dagli ita-
liani. Questo è il consiglio che 
il presidente della Repubblica 
di Croazia Stipe Mesić ha dato 
al sindaco della località Pjerino 
Bebić e ai membri della Giun-
ta durante la sua recente visita 
sull’isola dalmata. Stipe Mesić 
ha partecipato alla sessione del-
la Giunta municipale di Lesina 
svoltasi a porte chiuse, nel cor-
so della quale si è parlato del pia-
no urbanistico, delle modalità per 
attirare gli investitori stranieri ed 
anche della defi nizione dello sta-
tus della Città, che non è sem-
plice cittadina in riva al mare, 
ma anche e soprattutto una de-
stinazione turistica nota a livel-
lo mondiale. Dopo la riunione il 
capo dello stato si è recato in vi-
sita al teatro che già da anni è in 
attesa del restauro, ovvero del re-
perimento di fondi adeguati per 
una ristrutturazione degna di tal 
nome. L’assessore alla cultura 
Milan Lakoš ha fatto presente al 
presidente della Repubblica che 
per il restauro del vecchio teatro 
ci vorrebbero almeno 3 o 4 mi-
lioni di euro. E Stipe Mesić  ha 
avuto la risposta pronta: ha con-
sigliato al sindaco e alla Giun-
ta di cercare in Italia dei partner 
per la ristrutturazione del teatro 
giacché il palazzo è stato costrui-
to all’epoca del potere veneziano. 
Il presidente ha suggerito al sin-
daco di rivolgersi inizialmente al 
noto medico croato in Italia Nela 

Sršen, che dovrebbe fare da tra-
mite nella ricerca di ulteriori con-
tatti fi no a giungere a quei fori in 
grado di fornire aiuto nell’opera 
di restauto di questo gioiello di 
Lesina e della Dalmazia.

E per restare in tema da segna-
lare che una mostra a Milano è an-
data alla riscoperta proprio dei te-
sori artistici dell’isola di Lesina. 
La Galleria d’Arte Ars Italica ha 
presentato un’esposizione di pan-
nelli con  rappresentazioni e docu-
menti storici riguardanti l’antico 
teatro e l’arsenale dell’isola. Lesi-
na è una ricchezza unica celata nel 
grembo del mare Adriatico, piena 
di fascino e storia.

Ai tempi del dominio del mare 
Adriatico da parte della Repubbli-
ca di Venezia, la Serenissima scel-
se il porto di Lesina come base 
strategica per la sua convenientis-
sima posizione, restaurandone la 
cittadina con fortifi cazioni, nuo-
ve residenze e l’ importantissimo 
arsenale navale. L’Arsenale di Le-
sina, così come quello di Ragusa 
(Dubrovnik) è l’edifi cio di questo 
tipo più signifi cativo della costa 
Croata; è infatti uno degli arsenali 
meglio conservati del sedicesimo 
e diciassettesimo secolo. All’ini-
zio del diciassettesimo secolo vi-
cino all’arsenale venne costrui-
ta una struttura che ospitava uno 

spaccio al piano inferiore ed un 
teatro a quello superiore. 

Questo teatro è uno dei più 
vecchi e prestigiosi teatri europei.

In preparazione all’impegna-
tivo lavoro di restauro sono sta-
te condotte approfondite ricerche 
sia dal punto di vista archeologi-
co che culturale. La scoperta più 
signifi cativa è stato il ritrovamen-
to di una costruzione anteriore al-
l’arsenale databile lasso di tempo 
che va dal quarto al settimo secolo 
dopo Cristo. Nel diciannovesimo 
secolo dopo la caduta della Re-
pubblica di Venezia, l’Arsenale fu 
ricostruito dall’esercito austriaco 
per le sue prime necessità, mentre 
il teatro riuscì a conservare la sua 
originaria funzione. A causa degli 
incendi, della guerra e dell’uso 
spesso non conforme, 

l’edifi cio fu gravemente dan-
neggiato. Recentemente sono sta-
ti fatti alcuni interventi di conser-
vazione, ma molto deve essere 
ancora fatto: in considerazione 
della qualità artistica e storica di 
quest’importantissimo monumen-
to. La mostra Arsenale e Teatro- 
Ristrutturazione e Continuità ha 
come obiettivo quello di racconta-
re la storia e i signifi cati con que-
sta connessi. Inoltre l’esibizione 
spera di far progredire la ricerca 
di soluzioni più creative per l’uti-
lizzo della ricchezza di questi ri-
levanti edifi ci perché il loro vero 
signifi cato e valore sono vitali 
per lo sviluppo e l’identità della 
comunità di Lesina. Con l’iscri-

zione “Nel secondo anno di pace 
1612” cesellata sopra l’entrata di 
uno dei più antichi teatri comuna-
li, Semitecolo consegnò il nome 
di Lesina alla storia culturale eu-
ropea. Il teatro risale cronologica-
mente ad un’epoca in cui fi oriva-
no nuovi teatri in tutta Europa; in 
Italia, in Francia ed in Inghilterra. 
All’inizio del diciannovesimo se-
colo un gruppo di cittadini decise 
di iniziare i lavori di rinnovamen-
to dell’antico teatro con partico-
lare attenzione alla ricostruzione 
degli interni. Ci stiamo avvicinan-
do velocemente al ragguardevo-
le anniversario che celebrerà nel 
2012 i quattrocento anni dalla sua 
fondazione con la consapevolez-
za dell’eredità preziosa di questa 
perla nascosta nel cuore del Me-
diterraneo.

Tornando all’invito del capo 
dello stato Stipe Mesić ad affi da-
re agli italiani il restauro del tea-
tro, va rilevato che la sua propo-
sta è stata duramente criticata in 
un articolo apparso sul quotidiano 
spalatino “Slobodna Dalmacija”. 
L’autore dell’articolo Jasen Boko 
ha scritto che il presidente della 
Repubblica stavolta ha esagerato, 
dimostrando una “scarsissima co-
noscenza della storia della cultura 
di queste terre”. Il teatro di Lesina, 
secondo l’articolista, “non è stato 
costruito dai veneziani, ma dagli 
abitanti di Lesina e in esso già a 
quell’epoca venivano recitate an-
che commedie croate e locali, tra 
cui quelle di Benetović”.

L’antico arsenale di Lesina

Il teatro di Lesina

Un gioiello realizzato all’epoca della Serenissima

Mesić: «Il teatro di Lesina 
sia restaurato dagli italiani»

Il francese «Capricorne» in visita a Spalato

Uno dei migliori dragamine al mondo
SPALATO – Fanno solita-

mente tappa a Spalato le navi da 
guerra dei paesi occidentali che 
arrivano in visita alla marina mi-
litare croata. Nei giorni scorsi è 
stata la volta del dragamine fran-
cese “Capricorne” comandato dal 
capitano di corvetta Patrick Bel-
loeil. L’unità da combattimento, 

di 640 tonnellate di dislocamen-
to, si è fermata nelle acque dal-
mate per ben sei giorni, nel corso 
dei quali l’equipaggio francese 
ha avuto modo di effettuare uno 
scambio di esperienze con i ma-
rinai croati nel settore della ricer-
ca e della neutralizzazione delle 
mine.

L’anno scorso il “Capricorne”, 
in servizio dal 1987, è stato pro-
clamato uno dei migliori draga-
mine al mondo: ha ottime capaci-
tà di manovrabilità, è straordina-
riamente resistente alle esplosioni 
subacquee ed è dotato di attrezza-
ture estremamente sofi sticate per 
la scoperta delle mine.


